
E non a caso la storia della Fiat in ogni epoca ha
pesato enormemente nelle vicende della Con-
findustria fino ad esprimerne, nel dopoguerra,
due presidenti: l’avvocato Giovanni Agnelli e
negli anni più recenti Luca di Montezemolo.

La stessa polemica che ha accompagnato
l’annuncio fatto dall’azienda conferma la porta-
ta dello strappo e accentua gli interrogativi sul-
le conseguenze. Non si può mettere in dubbio
il motivo addotto dalla Fiat per giustificare le
ragioni dell’addio: la firma della postilla all’ac-
cordo del 28 giugno, definita tra Confindustria
da una parte e Cgil, Cisl e Uil dall’altra, rappre-
senta agli occhi di Marchionne il segno che le
parti non intendono avvalersi degli spazi dere-
golatori aperti dalla legge voluta dal governo e
che questo configge con gli interessi e le scelte
passate e future della Fiat. A questo bisogna
aggiungere, per amore di verità, il malessere
più volte manifestato nei confronti di Fe-
dermeccanica in occasione degli ultimi rinnovi
contrattuali.

Molti commentatori si sono esercitati sulla
validità o meno delle argomentazioni portate
dalla Fiat e cioè sul rapporto tra l’accordo sinda-
cale e la legge voluta da Sacconi. Ma a tutti
questi sfugge che la critica di Marchionne ha
nei fatti come cuore la scelta dell’autonomia
che le parti hanno fatto dei propri comporta-
menti e responsabilità.

Da qui conseguono inevitabilmente delle
conseguenze che la Fiat farebbe bene a conside-

rare con attenzione. La prima: mettendosi con-
tro una scelta di autonomia, la Fiat finisce, lo
voglia o no, subalterna alle scelte dell'esecuti-
vo e funzionale al disegno di dividere, indeboli-
re, corporativizzare il ruolo delle rappresentan-
ze sociali. Gli atti scomposti fatti da questo o
quel ministro per ampliare il fronte delle uscite
dal sistema confindustriale lo confermano. In
secondo luogo rompendo un ulteriore legame
con un’idea generale di regole a cui attenersi la
Fiat costruisce uno spazio di extraterritorialità
che anche un gruppo di dimensioni globali non
può permettersi e che non a caso troviamo solo
in Italia e non in America, Brasile, Polonia e
che non si sarebbe mai potuto permettere se
avesse in Germania acquisito la Opel.

Lo scambio in Italia con un governo che
non fa politiche per l’auto, a differenza di tut-
ti gli altri Paesi, nel nome dell’autoreferenzia-
lità normativa avviene nel segno qualitativo
più basso possibile. Infine, una scelta così mo-

tivata è priva di un orizzonte e di un disegno
forte per il futuro: vive nei tempi brevi e si
espone a contraddizioni crescenti tanto più in
assenza di un credibile piano di rilancio indu-
striale.

Anche Confindustria per ragioni opposte
subisce dei contraccolpi. Emma Marcegaglia
ha tenuto nelle difficoltà un profilo tutto som-
mato dignitoso e fermo a difesa delle proprie
ragioni. Qualche altro imprenditore si è mo-
strato molto sguaiato e ingeneroso. Ma è evi-
dente che, al di là di tutto, la vicenda Fiat ha
accelerato i tempi della corsa alla successione
e resa più delicata la nuova fase. Alcuni candi-
dati già da tempo si preparavano, qualcun al-
tro si è aggiunto recentemente: tra loro perso-
ne che hanno una storia di relazioni sindacali
unitarie ed altri invece che hanno firmato più di
un accordo separato. Decideranno, come è evi-
dente e giusto, gli industriali e sarebbe bene che
il governo e chiunque altro si astenesse da ogni
condizionamento diretto o indiretto. Ma pro-
prio per la particolarità della situazione econo-
mica, sociale e politica sarebbe opportuno che il
confronto avvenisse in trasparenza e con chia-
rezza di programmi. L’autonomia di Confindu-
stria e la difesa di una autonoma sfera di ruolo
delle parti sociali riguarda infatti tutti e soprat-
tutto un Paese che ha bisogno come l'aria di pen-
sare in altro modo al proprio futuro.❖

U
n essere umano, un
qualsiasi essere umano
degno di tal nome do-
vrebbe sapere guarda-

re i suoi simili con la stessa atten-
zione, la stessa cura e la stessa
preoccupazione che rivolge a se

stesso e ai propri cari. Questa attitu-
dine, fondamentale per edificare
una società di giustizia e di pace,
dovrebbe manifestarsi in ogni mo-
mento della vita, al di là di ogni
contingenza per quanto drammati-
ca possa essere e al di là di ogni con-
dizione di ruolo. Politici ed impren-
ditori non dovrebbero fare eccezio-
ne.

Le cose non stanno così nella no-
stra società. Moltissimi politici e im-
prenditori considerano i propri si-
mili solo attraverso criteri economi-
ci. Quando questa squallida con-

suetudine viene interrotta rimania-
mo quasi disorientati, se poi acca-
de nel rumore di fondo dello star-
nazzio televisivo, siamo quasi in-
creduli.

Nel corso dell'ultima trasmissio-
ne di «Ballarò», il noto imprendito-
re Diego della Valle si è espresso
nei confronti dei suoi concittadini
lavoratori, disoccupati, precari con
il sentimento di chi percepisce le lo-
ro difficoltà pratiche ed esistenzia-
li ed ha affermato con convinzio-
ne: « La solidarietà è più importan-
te della competitività». Le parole di

Della Valle in quel momento risuo-
navano con quelle inconfutabili, ni-
tide e antiretoriche del sindaco di
Cagliari Zedda.

Il concetto è semplice e fa impli-
citamente riferimento allo statuto
di dignità di cui l'essere umano è
titolare per nascita e non per con-
cessione politica revocabile. Se lo
ficchino in testa, politicastri reazio-
nari, finanzieri d'assalto, mercati e
compagnia bella. La dignità del la-
voratore non fa parte delle risorse
aziendali e non è negoziabile.
Mai!❖
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N
on potevamo credere all’ennesima volgare
battuta pronunciata da Berlusconi in Parla-
mento. Ma, dopo averla sentita riferire dai

vari tg, abbiamo dovuto farcene una ragione. Ora
però, a mente fredda e commenti caldi già archivia-
ti, chiediamo solo una rivincita; rivincita che (se
non ora quando?) noi donne ci possiamo prendere,
perché siamo la maggioranza del popolo italiano.
Purtroppo non la maggioranza parlamentare, che
tuttora consente a un vecchio sporcaccione, trami-
te Scilipoti, di continuare a imperversare. Nel gior-

no in cui il Nobel per la pace è stato assegnato a tre
donne africane, che forse con più coraggio di Ste-
ve Jobs stanno cambiando il mondo, vorremmo
che venisse istituito anche il Nobel per l’antifemmi-
nismo, che senza dubbio andrebbe a Berlusconi
con motivazione speculare (la parte per il tutto) al
suo «Forza gnocca» e cioè «Testa di minchia», pre-
sa in prestito da Salvo Montalbano. Ma siccome
questa modesta vendetta non la otterremo mai, ci
accontenteremo di rimandare Berlusconi a casa,
dalle sue badanti, alle prossime elezioni. ❖
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